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Thailandia, aereo si schianta sulla pista
146 persone a bordo, quaranta i superstiti
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BANGKOK Uno schianto, poi i
lamentideisopravvissutieleur-
la dei feriti rimasti incrastrati
nelle lamiere. È questo lo scena-
rio che si sono trovati di fronte i
soccorritori, già in stato d’aller-
ta,quandounAirbusA-321del-
laThaiAirwayscon146persone
a bordo è precipitato ieri sera a
causa del maltempo nei pressi
dell’aeroporto di Surat Thani,
nella Thailandia meridionale.
Gli addetti alle squadre di soc-
corso hannoagito rapidamente
nonostante la pioggia torren-
ziale cheostacolava leoperazio-
ni e le lamiere dell’aereo incan-
descenti, dopo che l’airbus nel-

l’impatto con il suolo si era in-
cendiato.

Secondo una stazione radio
privata di Bangkok, almeno 30
persone, incluso il pilota del-
l’aereo, sarebbero state tratte in
salvodaisoccorritori.Sarebbero
quattordici i morti ritrovati tra i
rottami dell’aereo, tra cui due
stranieri e un parlamentare
thailandese,ThawatWichaidit.
L’airbus volo Tg 261 da Ban-
gkok, è precipitato in una palu-
de a circa 500 metri dall’aero-
portodiSuratThanimentresta-
va compiendo il terzo tentativo
di atterraggio. Secondo il mini-
strodeiTrasportiSutherp,abor-

do dell’Airbus c’erano 132 pas-
seggeri e 14 membri dell’equi-
paggio.

«Tutti hanno urlato quando
l’aereo si è schiantato»: ha rac-
contato uno dei superstiti del
disastro, il cantante pop Ruan-
gsak Loychusak, molto noto in
Thailandia. La testimonianza è
stata raccolta da un’emittente
locale che ha trasmesso le im-
magini del cantante mentre ve-
niva aiutato ad uscire dai rotta-
mi. La pop-star faceva con le di-
ta il segno di vittoria e ha pro-
messo che darà presto un con-
certo di beneficenza per i fami-
liaridellevittime.

Leautoritàprovincialihanno
confermato la morte di 14 per-
sone (il ministro dei Trasporti
aveva parlato di 40 corpi estrat-
ti), tra le vittime, risultano alcu-
ni stranieri, ma nessuno di na-
zionalità italiana. Uno steward,
intervistato nel suo letto di
ospedale, ha ricostruito le fasi
convulse dell’incidente: «Il pi-
lota ha tentato due atterraggi e
ci annunciato che, se avesse fal-
lito il terzo, sarebbe rientrato a
Bangkok». «Poi, ci è stato chie-
stodiprepararciaunatterraggio
di emergenza e l’aereoè caduto.
Quando si è fermato, ho aperto
il portello e ho visto la coda del-

l’apparecchio in fiamme», ha
aggiunto.

La televisione ha mostrato
immagini di passeggeri insan-

guinati e sotto shock, diversi
bambini, vagavano sotto la
pioggia e nel fango, prima di es-
sere soccorsi e accompagnati in

ospedale dalle
squadre di
soccorso. Al-
cuni avevano
gli abiti strap-
pati, altri il
volto imbrat-
tato di fango.
La polizia ha
inoltrelocaliz-
zato una ven-
tina di corpi
ancora impri-
gionati nei

rottamidell’aereo.
Da Surat Thani si raggiungo-

no svariate località turistiche
comel’isoladiKohSamui.

Ocalan: non mi dimetto dal Pkk
Caso Mantovani, è scontro tra Rifondazione e giudici
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GABRIEL BERTINETTO

ROMA Il deputato di Rifondazio-
ne comunista, Ramon Mantova-
ni, e il rappresentante in Italia del
Fronte di liberazione nazionale
del Kurdistan (un’organizzazione
vicina al Pkk), Ahmet Yaman, so-
no inquisiti nella vicenda Ocalan
per favoreggiamento all’introdu-
zione di clandestini. Lo si è appre-
so ieri in margine all’interrogato-
rio subito dal leader delPkk (Parti-
todei lavoratoridelKurdistan)per
il passaporto falso con cui viaggiò
daMoscasinoaFiumicino.

Nella giornata di ieri però, agli
importanti sviluppi processuali si
è sovrapposto il giallo delle pre-
suntedimissionidiAbdullahOca-
lan, detto Apo, dalla presidenza
del suo partito. Un giallo che le
precisazioni ottenute dall’Unità
negli ambienti vicini al capo del
Pkk, aiutano solo in parte a deci-
frare. «Io dimettermi»? Apo ha
reagito ostentando stupore, con
un sorriso fra il divertito ed il sor-
preso, a chi gli chiedeva di confer-
mare il contenuto dell’intervista
concessa il giorno prima al Mani-
festo. «Mano -spiega -. Intendevo
semplicemente dire che sono ve-
nuto in Italia per iniziare un per-
corsodipace.Quelpercorsoècon-
diviso dal popolo curdo, ma per
poter condurre a dei risultati con-
creti, esige un cambiamento radi-
cale della capacità di intervento
politico dell’organizzazione che
dirigo, il Pkk. Ora, poiché entro
breve il Pkk terrà il suo sesto con-
gresso, quella sarà l’occasione per
confermare ilnuovocorso».Bene,
e le dimissioni? «Ecco, a quelpun-
to, al congresso, io sarei anche di-
sponibile amettere a disposizione
la mia carica, ma intendiamoci:
solonel casochequestomiogesto
contribuisca al successo del pro-
cessodicambiamento».

Questa la versione «soft» delle
dimissioni, che anche i collabora-

toridiOcalan,oltrealdiretto inte-
ressato, tendevano ad accreditare
ieri, insistendo soprattutto sul to-
talerinnovamentodistrategiaedi
obiettivi da parte del Pkk, e met-
tendo tra parentesi, come decisio-
ne eventuale ed accessoria, quella
del distacco del leader storico dal-
l’organizzazione che ha fondato
vent’anni fa e comandato sinora
conpiglioautoritario.Ovviamen-
teaquelcongressoOcalannonsa-
rà presente, ma verrà letto un suo
documento, che il leader del Pkk
sta mettendo a punto in questi
giorni.

Ocalan potrebbe avere lanciato
con l’intervista al Manifesto, un
sassonellostagno,pervederequa-
li reazioni ci sarebbero state di
fronteall’ipotesidi lasciareinaltre
mani la gestione diretta del parti-
to, per concentrarsi sostanzial-
mente sul ruolo di ambasciatore
internazionale della causa curda.
E forse in attesa di quelle reazioni
ieri sera avrebbe rinunciato alla
prevista intervista telefonica con
l’emittente in lingua curda Med-
Tv, che trasmette da Bruxelles. Ci
si attendevano annunci impor-
tanti, forse il suggello ufficiale di
una svolta programmatica, politi-
ca, ideologica. All’ultimo il colle-
gamentoèstatorinviato,esembra
poco credibile che siano stati solo
l’affaticamento ed il raffreddore
che affliggono il leader del Pkk a
provocare lo slittamento, come
affermano coloro che gli stanno
vicino.

Sipuòescludereche l’eventuale
distacco dal Pkk abbia comunque
motivazioni di opportunità pro-
cessuale. I suoistessi legali,Giulia-
no Pisapia e Luigi Saraceni, sono
stati colti alla sprovvista dalle di-
chiarazioni riportate ieri sul quo-
tidianocomunista.

Nel suodomiciliocoatto,all’In-
fernetto, tra Roma e Ostia, Ocalan
è stato interrogato ieri dai sostitu-
to procuratori Giancarlo Capaldo
e Vincenzo Roselli che gli hanno

contestato il possesso del falso
passaporto usato per viaggiare in
aereodaMoscaaRoma.L’imputa-
to ha ammesso l’uso del docu-
mento contraffatto per uscire dal-
la Russia, ma non per entrare in
Italia. Messo piede all’aeroporto
di Fiumicino, si sarebbe immedia-
tamente consegnato alle autorità
di polizia rivelando la sua vera
identità, senza affatto tentare di
superare il banco del controllo
passaporti. Se ciò sarà conferma-
to, sostiene l’avvocato Pisapia,
verrebbero a cadere le imputazio-
ni sollevate a carico di Mantovani
ediYaman,cheviaggiavanoassie-
mealui:favoreggiamentoperl’in-
troduzionediclandestini sul terri-
torio nazionale. Il racconto del-
l’arrivo di Ocalan in Italia si arric-
chiscedinuoviparticolari.Stando

alla versione degli interessati, fu
Ocalan, quando il precipitare de-
gli avvenimenti gli impose di la-
sciareMosca,achiederel’assisten-
za di persone qualificate che po-
tessero accompagnarlo nel viag-
gio verso l’Italia. Ecco allora Ya-
man e Mantovani recarsi in Rus-
sia, e tornare poi assieme a lui e ad
altri curdi che già si trovavano in
quel paese assieme ad Ocalan. Si
ignora se anche gli altri accompa-
gnatoridiOcalansianoinquisiti.

Migliorano intanto i rapporti
Roma-Ankara. Il ministro dell’In-
dustriaBersanisaràadAnkarail21
dicembre. Per il ministro al Com-
mercio esteroFassino,dopoil rial-
lacciamento dei rapporti com-
merciali è «fondamentale una
normalizzazioneanchealivellodi
governi».

■ PASSAPORTO
FALSO
«Apo» ha risposto
ai procuratori
che il documento
gli serviva
soltanto per
uscire dalla Russia

Il leader
del

Pkk
Ocalan

L’INTERVISTA

Il dirigente di Prc: «Un’accusa ridicola, il caso è politico»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Un’accusa ridicola, del tutto
infondata, un tentativo maldestro di
trasformare una questione politica in
una inverosimile vicenda giudiziaria».
Così Ramon Mantovani, responsabile
Esteri di Rifondazione Comunista,
commenta da Atene le notizie su
un’indagine giudiziaria che sarebbe
stataapertadallaProcuradiRomacon-
trodiluiinrapportoalcasoOcalan.

Allora, onorevole Mantovani, come ci
si sente nei panni del «potenziale» in-
dagato?

«Sono indifferente perché considero
questa vicenda infondata. Mi dà solo
fastidiocheunaquestionepoliticacosì
rilevante come la proposta di pace
avanzata da Ocalan si trasformi per il
provincialismo della situazione italia-
na in una vicenda giudiziaria peraltro
piuttosto inconsistente. Sarebbe bene

di smetterla: il caso Ocalan, lo ripeto
con forza, non può essere trattato co-
me un problema giudiziario. È una
questione esclusivamente politica che
vaaffrontataconcedendol’asilopoliti-
co al presidente del Pkk e avanzando
una proposta per risolvere pacifica-
mentelaquestionecurda».

C’èchisostienechequestavicendagiu-
diziaria che la coinvolge sia proprio
un siluro alla concessione dell’asilo al
leaderdelPkk.

«L’asilo politico sarà valutato indipen-
dentemente da questa vicenda. Se
qualcuno pensa di poterla utilizzare
strumentalmentecontro l’asilo, ciò sa-
rebbe un tradimento della Costituzio-
ne e delle leggi italiane. Ma siccome io
so con totale certezza, per essere stato
testimonedel fatto, cheAbdullahOca-
lan non ha pensato di entrare clande-
stinamente in Italia, bensì si è conse-
gnato di sua iniziativa alle autorità di
frontiera italiane chiedendoasilo poli-

tico, ritengo che questa vicenda po-
trebbe in realtà ritorcersi contro quelli
chel’hannoispirata.Delrestovorreiri-
cordare che lo stesso presidente del
Consiglio,nelsuoprimointerventoal-
la Camera, sostenne che Ocalan si era
consegnatoallapolizia».

Insomma, non c’è nulla di nuovo nel
«giallo-Ocalan».

«Ma quale giallo. Come devo dirlo:
Ocalansièconsegnatodisuainiziativa
alla polizia italiana. Eper quanto mi ri-
guarda,nonpossocheripeterechecer-
to, aMoscanonci siamoincontratiper
caso. Ma tutto è avvenuto alla luce del
sole. E visto che Ocalan non è entrato
clandestinamente,néhatentatodifar-
lo,misembradel tuttofantasiosal’ipo-
tesidiaccusachemiverrebbecontesta-
ta».

Lei insiste sull’asilo politico. Ipotesi
decisamente scartata dal ministro de-
gliEsteriLambertoDini.

«Il ministro Dini ha delle posizioni

contrastanti con quelle di Massimo
D’Alema e finoaprovacontrario riten-
go che la linea del governo sia quella
rappresentata dal presidente del Con-
siglio.CheDinisiaundecisosostenito-
re del regime turco non mi meraviglia,
semmaimiindigna».

Paroleforti.
«Certo. Sostenendo l’ingresso della
Turchia così come è nell’Unione Euro-
peaefavorendolavenditadiarmialre-
gime di Ankara, Dini si fa complice del
genocidiodelpopolocurdo».

Ma il titolare della Farnesina sottoli-
neacomeOcalansiaunterrorista.

«Eallora loeranoancheArafat,Ortega,
Mandela. La verità è chec’èunequivo-
co su cui si gioca sporco: considerare la
TurchiaunPaesedemocraticoequindi
i suoi oppositori dei terroristi e dei cri-
minali.Einvecenonècosì.Ocalanrap-
presenta un popolo che sta resistendo,
anche con le armi, ad un tentativo di
genocidio».

Le Pen sospende Megret
Francia, il Front national verso la scissione

L’America non basta a garantire la pace
Silenzio di Scalfaro sui temi italiani in chiusura del viaggio australiano

Cossiga pronto
a mediare
tra Tripoli e Ue

JeanMarieLePenierihascomuni-
catoufficialmenteBrunoMegrete
altri quattro membri dell’ufficio
politico. BrunoMegret, exdelfino
di Le Pen aveva chiesto la convo-
cazione di un congresso straordi-
nario del partito. Ma la sospensio-
ne dei «congiurati» in attesa di un
consiglio di disciplina che non si
preannuncia certo democratico
nonèservitaalleaderdell’estrema
destra per assicurarsi di restare in
sella al partito da lui fondato e del
quale si proclama autorità sovra-
na.

Il congresso si terrà probabil-
mente in gennaio. Il quorum del
20percentodei42.000aderential
partito necessari per la convoca-
zioneèstatoraggiunto,haannun-
ciato in serata Serge Martinez, il
promotore e uno dei puniti. Il
quale pensa addiritturadi arrivare
ad un 40 per cento di consensi.
Sembra quindi vincente la logica
aritmetica che Bruno Megret ha

opposto al categorico pugno sul
tavolodiLePen.Megrethadefini-
to «nulla e non avvenuta» la deci-
sione di Le Pen e Philippe Olivier,
compagno della ormai reietta fi-
glia maggiore di Le Pen Marie Ca-
roline, ha contestato la validità
della sanzione, affermando che il
suo solo «crimine» è di«aver chie-
sto di dare la parola ai militanti».
Le Pen, senza rispondere alle do-
mande dei giornalisti, ha lasciato
la conferenza stampa dopo aver
lanciato la sua bomba: un docu-
mento («Le Monde» l’ha pubbli-
cato ieri)cheprova«ilcomplotto»
megretista, «un’immonda accoz-
zagliadicalunnieediodiosipette-
golezzi», in cui il quinto sospeso,
Franck Timmermans, racconta
l’emarginazione contro Megret.
Lacontrobombaèarrivatainsera-
ta:LePenèstatocitatoperdirettis-
sima da due membri del Fn per
aver fattobloccarelacasellaposta-
leperlefirmeperilcongresso.

DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

CANBERRA Una sola grande po-
tenzanelmondononèunagaran-
zia per la pace. Prima di lasciare
l’Australia Oscar Luigi Scalfaro af-
fida ad un brindisi col premier del
Nuovo Galles del sud, Bob Karr, il
suo affondo contro chi pensa di
poter decidere da solo il destino
del mondo: «Il mio è un pensiero
personale» precisa il capo dello
Stato. Che parla di sé come «di un
piccolo uomo italiano che con
grande amore si sente di dirvi una
cosa»: oggi l’umanità ha bisogno
che di grandi potenze ce ne siano
più di una.Questaè l’unicagaran-
ziaperdifendere l’umanitàdaipe-
ricoli dinuovi conflitti. Non serve
una potenza che da sola mostri i
muscoli e alzi la voce. Meglio
un’impostazione filosofica - spie-
ga Scalfaro - che abbia al centro
l’uomo. E l’Australia per Scalfaro

ha «tutte le doti per essere una di
queste grandi potenze sul piano
internazionale», un ponte per
nuovi rapporti tra Oriente ed Oc-
cidente.L’Italia saràvicinasuque-
sta strada all’Australia, si dichiara
convintoilcapodelloStato.

Scalfaro non vuole però che le
sue parole, sicuramente gradite a
Sidney, possano irritare chi finora
ha governato i destini del mondo.
CioègliStatiUniti, rimastisolido-
po il crollo dell’impero sovietico
«di cui abbiamo gioito perché ne-
gavaidirittidellapersona,piùido-
neo alla guerra che alla pace». Il
suo «è un richiamo», ma «ad una
persona ultraottantenne si perdo-
naanchequesto».

Scalfaro rompe così il silenzio
mantenuto in mattinata con la
stampa.«Chiedoscusa,manonri-
spondosuquestionicheriguarda-
no la politica italiana», aveva det-
to ai giornalisti italiani che chie-
devano una valutazione dello spi-

raglio nel dialogo tra forze politi-
che sulle riforme e se gli avessero
fatto piacere i continui auguri per
una sua prossima rielezione. La ri-
sposta era stata un fermo e brusco
invito a parlare solo della visita in
Australia.

IlportavocedelcapodelloStato
chiede se ci siano altre domande.
Silenzio. «Ci sono ancora tre mi-
nuti, osserva Scalfaro, e in tre mi-
nuti si possono fare tante doman-
de... » Il problema non sono le do-
mande;male rispostechelastam-
paitalianahacapitochenonavrà.
Il gelochescendenella salettadel-
la Casa Italia è eloquente riguardo
ai difficili rapporti tra il Quirinale
e igiornalistial seguitochehanno
contrassegnatoquesti seigiorni in
Australia, dopo la lunga esterna-
zione del capodello Statodurante
ilvolodaSingaporeaMelbourne.

Edirechesul temadelleriforme
Scalfaro aveva insistito in tutti i
suoi discorsi pubblici. Lanciando

appelli alle forze politiche a ri-
prendere il dialogo («Vi siete im-
pegnatidi frontealpaese,comeri-
sponderete ai cittadini?»), stri-
gliando l’opposizione («i vostri
amministratori chiedono una
nuova organizzazione dello Sta-
to»)e lamaggioranza(«nonsi fan-
no a colpi di maggioranza, non ci
sono i numeri, occore un’ampia
intesa»). Sul tema era tornato nel-
l’incontro con i giornalisti duran-
te il volo, facendocomprendere la
sua eventuale disponibilità ad un
secondo mandato percompletare
la transizione iniziata nel ‘93, col
referendum prima e la legge elet-
torale poi, che lo aveva portato a
decidere di sciogliere le Camere.
Parole che, rimbalzate in Italia,
avevano provocato più critiche
che consensi. Così, il viaggio ini-
ziato con l’invito a riprendere il
dialogo sulle riforme, si conclude
con un «no, grazie, di politica ita-
liananonparlo».

■ L’expresidentedellaRepub-
blicaFrancescoCossigapre-
parailsuoviaggioinLibia.
Obiettivo:mediaretraMu-
hammarGheddafiel’Europa
supropostadellastessolea-
derlibico,affinchél’Unione
europeaconvincailConsi-
gliodisicurezzadell’Onuad
attenuarel’embargocontro
Tripolidecretatodopol’at-
tentatodiLockerbie.
Il leaderlibicoavrebbemolto
apprezzatolasimpatia
espressadaFrancescoCos-
sigaperinazionalistibaschi
eilpopoloirlandese.


